

IL CONTESTO DEL VANGELO DOMENICALE


Anno A I° AVVENTO   DOMENICA  01.12.2013 


MATTEO 24,37-44 COME AI GIORNI DEL DILUVIO

Iniziamo, con la prima domenica d’Avvento, la lettura liturgica del Vangelo secondo Matteo. Questo Vangelo è il più lungo dei quattro Vangeli canonici; consiste, infatti, di 28 capitoli, contro i 24 di Luca, i 21 di Giovanni e i 16 di Marco.

Guardandolo dall’alto, appare come una grande opera architettonica, cinque portici separati da spazi, che precedono e seguono le strutture; ricorda la piscina a cinque portici, del Vangelo di Giovanni, ove Gesù guarisce un malato ( Gv.5 ). I portici costituiscono i cinque grandi discorsi di Gesù, che Matteo compone unendo le sentenze di Gesù per soggetto e argomento; questi detti del Signore arrivano nelle mani dell’evangelista in una raccolta greca, perfettamente eguale a quella in possesso di Luca; Matteo e Luca non conoscono reciprocamente i loro testi; se riportano le parole del Signore perfettamente eguali, è perché dispongono della stessa fonte , che oggi viene denominata fonte Quelle( termine tedesco) o Q. Gli spazi che precedono e seguono i portici sono costituiti dai ricordi delle azioni di Gesù, collegabili con gli argomenti dei discorsi; questi ricordi sono desunti principalmente dal Vangelo di Marco ma anche da leggende popolari e  dalla tradizione orale della Chiesa; è stata ipotizzata una fonte scritta propria di Matteo, denominata M. I brani propri di Matteo più importanti sono: l’infanzia di Gesù, brani su Pietro come quello di Pietro che cammina sulle acque, il tragico destino di Giuda, Pilato che si lava le mani e alcune importanti parabole, come quella della zizzania.
Il Vangelo di Matteo contiene quasi tutto il Vangelo di Marco; la metà del vangelo è in comune con Marco e Luca( triplice tradizione ); la fonte Q ne occupa circa un quarto( brani in comune con Luca o duplice tradizione ) ;un quarto dello scritto è esclusivo di Matteo.
Chi era Matteo? La tradizione dice che era l’esattore Levi, divenuto uno dei Dodici. La lettura del vangelo ci offre due elementi di giudizio. Primo. In Mt.13,52, conclusione del discorso in parabole, l’evangelista fa un grande elogio dello scriba, divenuto discepolo del regno dei cieli; egli possiede un tesoro di cose nuove e vecchie; sembra la firma dell’autore; in queste parole, avvertiamo l’ideale dello scrittore, ancora affezionato alla Legge mosaica. Secondo. Marco, nel suo racconto della Passione, ricorda con puntiglio, e molte volte, i responsabili della morte di Gesù: sommi sacerdoti, scribi e anziani; nei due momenti decisivi del dramma, l’arresto di Gesù e la sua consegna a Pilato, Matteo, che sta copiando Marco, non se la sente di confermare la responsabilità degli scribi e li cancella dal testo marciano, lasciando soltanto sommi sacerdoti e anziani. Dunque, Matteo era uno scriba giudeo convertito a Cristo. Egli conosce profondamente l’Antico Testamento, che cita più di tutti gli altri evangelisti, forse, usando delle raccolte o florilegi di testi.
Quale era la chiesa cui si rivolge Matteo?. Marco, in Mc.11,1, quando dà inizio al ministero di Gesù in Giudea, dice: ( Gesù ) viene nel territorio della Giudea e al di là del Giordano; dice così, perché, per lui, i territori al di là del Giordano non sono Giudea. Matteo toglie l’”e” e mette una virgola, dicendo: territorio della Giudea, al di là del Giordano, a significare che egli considera Giudea quei territori; quindi, lì in Transgiordania o nella Siria meridionale, era la comunità giudeocristiana di Matteo.

Il Vangelo è stato redatto dall’evangelista intorno all’anno 80; infatti, nella parabola delle nozze regali (cap.22 ), si dice che il re manda un esercito, fa morire gli abitanti e incendia la città; chiara allusione alla distruzione di Gerusalemme, avvenuta, ad opera dei romani, nel 70 d. Cr.

Cerchiamo di riassumere la visione cristologica di Matteo. Rispetto a Marco, l’elevatezza morale di Gesù è fortemente sottolineata. Matteo interpreta la vita di Gesù come compimento della legge e dei profeti; le citazioni dell’Antico Testamento sono riflessioni, che mostrano i singoli tratti della vita di Gesù e del suo comportamento come compimento delle predizioni profetiche. Col suo insegnamento, Gesù compie la Torah, soprattutto il suo insegnamento è considerato realizzazione, cioè interpretazione autentica della Torah. Per questo, Gesù è tratteggiato soprattutto come “maestro”, che propone in modo articolato la volontà di Dio in cinque grandi discorsi ed anche in vari discorsi minori. Lo stesso Risorto, nella proposizione conclusiva del Vangelo, messa volutamente in posizione accentuata ( Mt.28,20 ), dichiara che le direttive di Gesù, raccolte nel Vangelo di Matteo, debbono essere insegnate dai missionari in tutto il mondo e osservate nella vita della comunità. Matteo, in effetti, combinandole insieme e inserendole in un nuovo contesto, ha interpretato per il suo tempo le parole di Gesù e allo stesso tempo le ha conservate per le future generazioni cristiane.
Il brano del Vangelo odierno fa parte del discorso escatologico, l’ultimo discorso che Gesù pronuncia, secondo lo schema narrativo di Marco, seguito da Matteo, prima della sua Passione. Matteo pone il brano, nel suo cap.28, dopo la visione della venuta del Figlio dell’uomo e amplifica con esso la parallela pericope marciana sulla vigilanza ( fine del discorso escatologico Mc.13 ) ; secondo molti esegeti, il brano matteano sui giorni del diluvio faceva parte, originariamente, di un altro contesto, anch’esso profetico-escatologico, ma proprio della fonte Q, in cui il Signore descriveva la manifestazione del regno di Dio alla fine dei tempi. Il regno viene improvvisamente, come ai tempi di Noè, quando il diluvio interruppe tragicamente il vivere usuale, consumato nella non attenzione per i  segni premonitori. Gesù invitava i suoi uditori a riconoscere nella sua missione i segni dei tempi messianici. La tradizione della Chiesa ha poi utilizzato il detto per ravvivare, dopo la fine di Gerusalemme,  la speranza dei primi cristiani, perseguitati, nell’attesa vigilante della venuta del suo Signore, Figlio dell’uomo. Da questo punto in poi, Matteo si stacca da Marco, per arricchire il discorso escatologico con una efficace esortazione alla perseveranza, nella certezza del compenso finale; Matteo ottiene il suo scopo mediante tre parabole( del servo fedele e infedele, delle dieci vergini e dei dieci talenti) per terminare con la famosa descrizione del giudizio universale.
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